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A Luis.

A te, che ho riconosciuto in mezzo alla folla prima ancora di sfiorarti. A noi, che nonostante il  

Mercurio Nero che ha tentato di macchiarci e i Vane che hanno cercato di dividerci, siamo ancora 

qui. Diciassette anni di noi e un amore che non è mai stato un conoscersi, ma un ritrovarsi.

Ai nostri Miracoli.

A voi, che eravate un miraggio lontano e ora siete il nostro presente più luminoso. Siete la prova 

che anche nel terreno più difficile possono fiorire creature meravigliose. Siete il cuore pulsante di 

tutto quello che abbiamo costruito.

E a voi, anime in attesa.

A chi sa restare in ascolto, aspettando il battito giusto nel caos del mondo. A chi crede nel legame 

indissolubile che sfida il tempo e le ombre. Questa storia è per chi sa che l’amore vero non è mai  

un inizio, ma un eterno ritorno.

Perché quando due anime si riconoscono nel profondo, non c’è vetro che tenga, né focolare che 

possa ridurle in cenere.




AVVERTENZE SUI CONTENUTI 

(Trigger Warnings)

BLOOD: The Blackridge Academy è un romanzo che esplora temi oscuri e complessi. Si consiglia la lettura a un pubblico consapevole della presenza dei seguenti contenuti: •   Violenza Fisica e Psicologica: Sono presenti scene di aggressione, punizioni corporali e manipolazione mentale (particolarmente legate alla figura del Rettore Vane).

•   Abuso di Potere: Rappresentazione di regimi accademici totalitari e coercizione ai danni di minori e studenti.

•   Body Horror e Sperimentazione Alchemica: Descrizioni di mutazioni corporee, dolore fisico estremo derivante da esperimenti, presenza di sostanze tossiche e invasive (Mercurio Nero).

•   Lutto e Perdita: Temi legati alla perdita dei genitori, al sacrificio estremo e al trauma infantile.

•   Relazioni Intense e Conflittuali: Presenza di dinamiche enemies-to-lovers con alta tensione emotiva e fisica, talvolta scaturite da situazioni di pericolo estremo.

•   Prigionia e Sequestro: Scene di segregazione in ambienti angusti, sotterranei e privazione della libertà.

•   Sangue e Gore: Descrizioni dettagliate di ferite, trasfusioni alchemiche e rituali di sangue.

 

Nota dell’Autrice

"Questa storia esplora le ombre più profonde dell’animo umano e il tormento della trasmutazione.

Sebbene il cammino sia tracciato nel piombo e nell'oscurità, la sua meta finale resta la ricerca della

luce e della libertà. Perché non esiste rinascita senza cenere, né oro che non sia passato attraverso il

fuoco."




PROLOGO
Il sangue e l'ossidiana

 

“Ogni ferita inflitta nel buio è un debito che la luce, un giorno, esigerà con gli interessi.” 

 

Il seminterrato di Blackridge non era un semplice rifugio, ma una ferita aperta e pulsante nelle viscere granitiche della montagna.

Le pareti di pietra millenaria trasudavano un pianto gelido, un vapore ghiacciato che rendeva il respiro visibile, pesante e denso come nebbia tombale.

In   quel   silenzio   minerale,   rotto   solo   dal   ronzio   lontano   e   ritmico   delle   tubature   a   vapore   che vibravano come arterie metalliche, un patto di sangue stava per essere sigillato per sempre nella carne innocente. L’odore era un amalgama soffocante di terra bagnata, ozono e l’aroma dolciastro dei reagenti botanici che Alaric Night distillava nelle sue ore di veglia solitaria.

Alaric stringeva la piccola Bianca contro il proprio petto, sentendo il calore vitale della bambina contrastare con il freddo spietato del laboratorio sotterraneo.

La piccola, di appena un anno, era un grumo di vita pura in quell'antro di ombre; il ritmo del suo sonno, così fragile e fiducioso, era l'unica cosa che teneva ancora ancorata l'anima tormentata di Alaric alla ragione e alla speranza.

Stava per compiere un’aberrazione alchemica, un innesto proibito di magia botanica e minerale che avrebbe marchiato sua figlia per il resto dei suoi giorni.

Non era un dono, era un'armatura invisibile cucita sotto l'epidermide.

Era la loro unica via d'uscita, un'ancora di sangue preparato prima dello schianto inevitabile che sentiva avvicinarsi come un temporale elettrico.

«Alaric, fermati un istante. Guarda le tue mani, tremano come foglie al vento», soffiò Tiberius Drake, la cui ombra si allungava grottesca contro le volte a botte del soffitto.

La sua voce, di solito ferma e squillante come il bronzo battuto, era ora incrinata da una paura ancestrale, una vibrazione di terrore che non riusciva a domare.

«Stiamo giocando con forze che non appartengono agli uomini, ma agli dei o ai demoni. Se Vane lo scopre... se questo esperimento corrompe la sua anima invece di proteggerla, se il Sigillo diventa una prigione invece di uno scudo... cosa ne sarà di lei?»

«Vane ha già deciso il nostro destino nel momento in cui ha posato gli occhi sul Trono di Mercurio, Tiberius. Lo senti l’odore del Mercurio Nero nell'aria? Si sta spargendo come una peste silenziosa tra i corridoi di questa accademia», rispose Alaric senza sollevare lo sguardo dal volto della figlia.

La sua determinazione aveva la durezza spietata del diamante grezzo.

«Voglio che i nostri figli abbiano un'arma che la sua mente malata non possa nemmeno concepire. Un legame di sangue che superi la morte, la distanza e l'oblio. Un’alleanza che non possa essere infranta dal tradimento.»

Tiberius fissò l'amico, l'uomo che considerava il miglior alchimista della loro generazione, la mente più brillante che Blackridge avesse mai ospitato, ma in quel momento vide solo un padre disperato, disposto a bruciare il mondo pur di salvare il proprio seme.

«Cosa   accadrà   quando   il   Sigillo   si   attiverà?   Qual   è   il   prezzo   reale,  Alaric?   L'alchimia   è   un commercio di scambi equivalenti: non regala nulla senza pretendere una libbra di carne in cambio.»

«Il prezzo è il segreto. Un segreto che dobbiamo portare nelle nostre tombe, se necessario. Finché resterà nascosto nelle pieghe del tempo, Bianca sarà al sicuro. Il Sigillo è un lucchetto d'ossidiana, Tiberius. Serve a salvarci tutti dall'oscurità che sta divorando tuo fratello.»

Alaric gli tese la mano destra, un comando silenzioso che non ammetteva repliche.

«Prendi la provetta. Il sangue di tuo figlio Julian è l’unica chiave capace di far girare gli ingranaggi di questa protezione.»

Tiberius si avvicinò al tavolo di legno massello, una superficie antica segnata da secoli di acidi corrosivi, bruciature e incisioni rituali, ingombra di ampolle di vetro soffiato che catturavano la debole luce delle lampade a olio.

Su un vassoio d’argento ossidato, circondata da pergamene ancora umide di inchiostro ferrico e annotazioni stenografiche, giaceva una fiala di cristallo.

Conteneva il sangue di Julian Drake. Era scarlatto, denso, pulsante di una vitalità predestinata. Il catalizzatore perfetto.

Con un gesto che pareva un sacrilegio, Tiberius porse il vetro algido ad Alaric.

Quest'ultimo adagiò Bianca su un lettino di metallo asettico, coperto da un panno di lino bianco che sembrava un sudario.

Le   scostò   i   capelli   corvini   con   una   delicatezza   straziante,   rivelando   la   pelle   nuda,   tenera   e bianchissima della nuca, dove le vene azzurre pulsavano come fiumi sotterranei.

«Ecco   il   sangue   di   uno   Scorpione»,   mormorò   Tiberius,   mentre   la   sua   voce   s’incrinava definitivamente, perdendo ogni parvenza di autorità.

Le mani di Alaric iniziarono a muoversi con la precisione spietata di un chirurgo e la grazia sinistra di un artista maledetto.

Il sangue di Julian, denso e scarlatto, si riversò goccia dopo goccia sulla polvere di ossidiana, nera e brillante come cenere di stelle morte.

Il liquido rosso cremisi assorbì il minerale scuro, mutando consistenza, diventando una melma densa, scura, vibrante di un’energia cinetica propria che pareva ribollire senza calore.

«Le farà male? Vi prego, ditemi che non sentirà il tormento dell'ago», la domanda arrivò come un gemito da un angolo buio della stanza, dove Seraphina osservava la scena con le mani conficcate nel grembo, le nocche bianche e sbucciate per lo sforzo sovrumano di non correre a strappare sua figlia da quel tavolo sacrificale.

«Dormirà,   Seraphina.   Le   ho   somministrato   un   estratto   di   papavero   e   mandragora,   un   sedativo botanico che spegne i sensi. Sentirà solo il calore di un sogno lontano, un’eco di musica tra le foglie», mentì Alaric, o forse sperò con ogni cellula del suo corpo che fosse la verità, mentre intingeva l'ago d'argento purissimo nel calice dove il sangue e la pietra si erano fusi.

Il tintinnio del metallo contro il vetro riecheggiò nelle volte del seminterrato come un rintocco funebre, un suono che parve risvegliare i fantasmi delle precedenti generazioni di Night e Drake.

Alaric iniziò a incidere. Ogni tocco dell'ago era un'invocazione.

Sulla pelle di Bianca apparve un intreccio di rovi neri come petrolio, segni che sembravano scorrere e pulsare sotto l'epidermide come se avessero una volontà propria.

Al centro del collo, la Rosa Nera dei Night prese forma petalo dopo petalo, avvolta da un nastro cremisi che terminava in un nodo serrato, complesso, indissolubile: il simbolo della fratellanza con i Drake.

Appena l'ago si sollevò dalla pelle martoriata, il tatuaggio emise un flebile ma intenso bagliore scarlatto, una luminescenza che parve bruciare per un istante l'aria circostante.

Alaric si chinò sul respiro calmo della figlia, sussurrando parole che parevano una maledizione e una benedizione intrecciate: «Fa' che la Rosa Nera dei Night venga illuminata dalla luce di uno Scorpione; solo così il sigillo si attiverà e potrete salvarvi.»

Si voltò verso gli altri due, il volto scavato dalla fatica, gli occhi arrossati dal fumo delle candele e dal peso di un peccato necessario.

Le quattro casate fondatrici erano state per secoli un’unica muraglia contro l'esterno, ma Vane aveva iniziato a scavare gallerie di sospetto nel loro onore.

Il Sigillo era l'ultima pietra posta a difesa di un futuro che, Alaric lo sentiva nel midollo, già sapeva di cenere e pianto.

 

Il rogo di 

 

Black Rose Hall

 

Dieci anni dopo, la notte non portò il riposo promesso, ma il fuoco purificatore e distruttore.

Un’esplosione brutale, che parve squarciare il cielo stesso, sventrò il silenzio millenario di Black Rose Hall, scaraventando Bianca fuori dal sonno con la violenza di un urto fisico.

L’aria, una volta profumata di carta antica e fiori di serra, era diventata un muro invalicabile di fumo grigio e fuliggine grassa che bruciava i polmoni e accecava la vista.

Bianca   barcollò  nel   corridoio   buio,  le  mani  piccole   premute   contro   le  pareti  di   legno  che   già scottavano e scricchiolavano sotto la pressione del calore.

«Mamma! Papà! Dove siete?», la sua voce era un grido strozzato che si perdeva nel ruggito delle fiamme.

Un boato sordo fece sussultare il pavimento, come se la terra stessa stesse cercando di inghiottire la villa.

Le fiamme, di un arancione malato e violaceo, stavano divorando i tappeti persiani e le enormi travi secolari del soffitto.

Alaric apparve tra la nebbia tossica come un fantasma emerso dall'inferno, il volto annerito dalla fuliggine, i diari del suo studio stretti freneticamente sotto il braccio come l’unico tesoro che valesse la pena sottrarre all'oblio.

Afferrò Bianca con una forza disperata, proteggendola con il proprio corpo massiccio mentre il soffitto crollava dietro di loro in una pioggia di scintille acuminate e carboni ardenti.

Seraphina li raggiunse poco dopo, i vestiti eleganti ridotti a stracci laceri e fumanti, gli occhi verdi sgranati dal terrore lucido di chi sa di trovarsi in una trappola mortale.

Le uscite principali erano diventate fornaci ruggenti, bocche di vulcano che vomitavano calore insopportabile.

Alaric scorse una piccola finestra nella lavanderia, un’apertura stretta e angusta, l’unica via di scampo rimasta verso l'oscurità salvifica dei boschi.

«Seraphina,   là!   Prendi   lei,   falla   passare   per   prima!»,   urlò  Alaric,   la   voce   ridotta   a   un   rantolo gracchiante tra le fiamme che lambivano ormai le loro vesti.

Mise i suoi diari preziosi tra le braccia della bambina, avvolgendoli con un lembo della sua tunica.

«Corri, Bianca! Corri finché non senti più il calore sulla pelle! Non fermarti per nulla al mondo! Usa questi libri... sono la mia mente, la mia voce, tutto ciò che resta di me!»

Le lacrime di Bianca evaporavano prima ancora di poter solcare le sue guance arrossate.

Sentì le mani forti e tremanti di sua madre spingerla fuori, attraverso il telaio di legno che bruciava, verso l'erba fresca, umida e scura della notte.

«Ricorda, Bianca! La Rosa e lo Scorpione! Non dimenticare chi sei! Salvati!», fu l'ultimo grido disperato di Seraphina, un suono che si fuse con il fragore finale di Black Rose Hall che implodeva su se stessa in un ruggito di macerie, polvere e fiamme che si alzavano verso le stelle come una preghiera inascoltata.

Bianca corse. Corse finché i piedi nudi non sanguinarono sulla terra dura, finché il cuore non divenne   un   ammasso   di   rovi   ghiacciati   nel   petto,   finché   il   buio   della   foresta   non   la   inghiottì completamente, cancellando il suo passato in un solo, immenso bagliore di fuoco.

 

Il brindisi dello scorpione

 

Nell'istante esatto in cui Black Rose Hall diventava un tumulo di cenere fumante, un calice di cristallo purissimo tintinnò contro un anello d'oro massiccio a Scorpion House, la dimora dei Drake che dominava la vallata opposta.

Vane Drake sedeva davanti al monumentale camino di pietra, osservando suo fratello Tiberius con una pazienza desertica, immobile e crudele come quella di un rettile in agguato.

«Senti questo profumo nell'aria, Tiberius? È la trasmutazione suprema, quella che ogni alchimista sogna: il legno secolare che diventa fumo, la carne orgogliosa che diventa ricordo, il passato che si dissolve per fare spazio a un nuovo ordine.»

Tiberius, ignaro dell'orrore che si stava consumando a pochi chilometri di distanza, bevve un lungo sorso dal vino rosso rubino che Alaric gli aveva inviato solo quella mattina in ricordo del  loro patto segreto.

Non   sapeva   che   Vane   aveva   intercettato   il   dono,   sostituendo   il   sigillo   di   ceralacca   con   una precisione diabolica.

«È solo l'odore della pioggia imminente, Vane. Sei sempre stato troppo incline alla drammaturgia barocca.»

«Oh, no, fratello mio. Questo è l’aroma della fine della stirpe dei Night», sibilò Vane, e un ghigno ferino, privo di qualsiasi traccia di umanità, gli deformò i lineamenti aristocratici.

Tiberius si irrigidì improvvisamente.

Il calice di cristallo gli scivolò dalle dita paralizzate, frantumandosi sul marmo nero del pavimento come un cuore di vetro.

«Alaric... cosa hai fatto?», rantolò, portandosi le mani alla gola mentre un fuoco liquido iniziava a bruciargli le vene, paralizzando i polmoni.

«Alaric è morto, cenere tra le ceneri, vittima della sua stessa presunzione», sussurrò Vane, alzandosi con eleganza e chinandosi sul volto agonizzante del fratello.

«E tu lo raggiungerai tra pochi istanti. Non temere per Julian o per la povera Eleonora... avranno un nuovo padrone, una guida che non tremerà davanti al potere. Tuo figlio crescerà odiando il nome dei Night, nutrito dalla menzogna che Alaric lo abbia reso orfano per invidia. Sarà lo strumento perfetto, l'arma definitiva della mia vendetta contro questo mondo mediocre.»

Vane gettò il proprio calice ancora pieno tra le fiamme del camino, che per un istante divamparono di un verde acido, ruggendo contro la pietra.

Si   voltò   verso   la   porta   monumentale   di   Scorpion   House,   proprio   mentre   un’ombra   piccola   e tremante appariva sulla soglia.

Era Julian.

Il bambino fissava il corpo del padre accasciato ai piedi del trono, la vita che abbandonava quegli occhi che lo avevano sempre guardato con amore.

Vane non si mosse per soccorrerlo, né per nascondere il cadavere.

Al contrario, si stagliò sopra Tiberius come  un’estensione dell’oscurità stessa, lasciando che il nipote vedesse quella scena: il trono di cenere e sangue su cui il nuovo re stava per insediarsi.

«Guarda bene, Julian», mormorò Vane con una dolcezza che faceva più male di una lama.

«Questo è il regalo d'addio del tuo padrino, Alaric Night. Ricorda questo odore di vino e tradimento. Sarà l'unico ossigeno che ti permetterò di respirare d'ora in poi.»

Poi uscì sul loggiato esterno, lasciando il bambino solo con il fantasma di un padre e l'ombra di un tiranno, inspirando a pieni polmoni l'aria fredda che sapeva di cenere, fumo e della più dolce delle vittorie: quella ottenuta nel silenzio del tradimento.

 

La rinascita dalle ceneri

 

L'alba plumbea e indifferente trovò Bianca rannicchiata in un capanno abbandonato ai margini del bosco, tra balle di fieno ammuffito e polvere dorata.

I suoi vestiti erano ridotti a stracci intrisi del puzzo acre del fumo; le macchie di fuliggine sulla sua pelle diafana sembravano tatuaggi di un disastro primordiale che nessuna acqua avrebbe mai potuto lavare via.

Stringeva ancora i diari di Alaric al petto con una forza sovrumana, come se quei tomi fossero l'unica parte solida e reale di un mondo che era evaporato nel volgere di poche ore.

Seguirono anni di silenzi ostinati, interrotti solo dai rumori metallici delle case famiglia e degli orfanotrofi, anni di sguardi pietosi da parte di assistenti sociali che lei ricambiava con una freddezza minerale, quasi disumana.

Nessuno   riusciva   a   scalfire   la   corazza   che   Bianca   si   era   costruita.   Dietro   quegli   occhi   verde smeraldo, però, lei stava erigendo un impero fatto di rabbia gelida e conoscenza proibita.

Studiava i diari del padre ogni notte, alla luce di candele rubate, finché non ebbe memorizzato ogni formula  botanica,  ogni  schizzo  dei  passaggi  segreti  di  Blackridge,  ogni  segreto  alchemico  che Alaric aveva celato tra le righe.

Dedicava ogni respiro a imparare l'arte della trasmutazione, allenando la mente a vedere la struttura nascosta della materia.

Il diario era diventato la sua bussola, il suo unico legame con un’identità che il mondo voleva cancellare.

Quando, finalmente, la lettera ufficiale di ammissione alla Blackridge Academy arrivò tra le sue mani, Bianca non provò né gioia né sorpresa.

Sentì solo una calma spietata, un allineamento del destino che attendeva da una vita intera.

Avrebbe varcato la soglia di quell'accademia maledetta non come una profuga in cerca di asilo, ma come una predatrice che torna nel proprio territorio di caccia.

 

Sarei rinata dalle ceneri ancora calde di Black Rose Hall come una fenice nera, dalle  

ali spiegate e dagli artigli pronti. Avrei dato la caccia allo Scorpione che portava il  

sangue necessario a risvegliare il mio Sigillo e avrei preteso la verità su quella notte di  

tradimento. A ogni costo. Perché a Blackridge, sotto lo strato di polvere e bugie, nulla  

resta sepolto per sempre. E io ero l'unica in grado di dissotterrare l'orrore.




CAPITOLO 1

 

Ritorno a Blackridge

 

Bianca

 

I piedi di Bianca avanzavano con una lentezza cerimoniale e tormentata sul viale sterrato che conduceva alle fauci di Blackridge.

Ogni passo non era solo un movimento nel fango viscido della valle, ma un solco scavato in profondità nella carne viva della sua memoria.

Il profumo dell'aria era cambiato man mano che risaliva il sentiero: non era più l'ossigeno pulito dei  boschi, ma un vapore denso, saturo di metallo ossidato, ozono e l'odore dolciastro dell'erba che marciva sotto un gelo perenne.

Quell'aroma le scivolava nelle narici come un serpente invisibile, insinuandosi nei polmoni con una confidenza intima e brutale.

 

Ogni respiro è una trincea. L'aria di Blackridge ha il sapore del ferro vecchio e di colpe  

che non mi appartengono, ma che il mondo si aspetta che io espii con il sangue. Sono  

tornata   nella   tana  dello   Scorpione,  nel   ventre  della  bestia   che  ha  divorato   la  mia  

infanzia, e l'unica cosa che mi impedisce di crollare è il ghiaccio che ho imparato a  

coltivare nel petto. Devo essere più fredda del marmo che mi circonda per non farmi  

incenerire dal segreto che porto sotto la pelle.

 

Non   era   solo   l'umidità   della   conca   a   gelarle   le   ossa;   era   la   consapevolezza   tossica   che   ogni centimetro di quella terra apparteneva a chi aveva orchestrato la fine dei Night.

Alzando gli occhi verso la struttura ciclopica che si stagliava contro il cielo plumbeo, il Sigillo sulla sua nuca reagì con una violenza improvvisa.

Iniziò a vibrare con una frequenza sorda, un ringhio elettrico che le percorse la colonna vertebrale come una scarica di corrente continua.

Un sudore freddo, simile a rugiada acida, le imperlò le tempie, mentre la vista le si appannava per un istante, distorcendo le linee del castello in angoli impossibili.

Erano passati sette anni.

Sette anni di esilio, di fame e di diari studiati al lume di candele rubate.

Blackridge   si   ergeva   di   fronte   a   lei   come   un   monumento   all'arroganza:   le   sue   guglie   gotiche spingevano verso l'alto come aculei neri pronti a trafiggere le nuvole cariche di tempesta.

I cespugli di rose che un tempo, sotto le dita sapienti di suo padre, risplendevano di un velluto rosso sangue, erano stati sostituiti da rampicanti mostruosi.

Erano  rovi  di  un nero  innaturale,  intricati  e rigidi,  le  cui  spine  sembravano  code  di  scorpioni sollevate, pronte a iniettare veleno in chiunque osasse sfiorarli.

 

Guardo queste mura e sento il peso dei fantasmi. Le pietre sono le stesse che mio padre  

chiamava per nome, ma il cuore della scuola ha smesso di battere per i Night. È  

diventata   un’arma   carica   puntata   alla   mia   gola.   Devo   imparare   l'arte   del  

camuffamento, devo diventare un'ombra tra le ombre, camminando sulla lama di questo  

rasoio senza lasciare che una sola goccia del mio sangue riveli chi sono veramente.

 

Blackridge non sembrava più un'accademia; sembrava un organismo predatore che aveva digerito i propri figli per alimentare le proprie caldaie a vapore.

Varcato il cancello, Bianca fu travolta da una schiera di statue in pietra che parevano osservarla con occhi ciechi ma giudicanti.

Il cuore le batteva contro le costole con una violenza tale da farle male, mentre il Sigillo sembrava stringersi attorno alla sua nuca come un cappio di seta.

Un tempo le quattro casate erano rappresentate con equilibrio; ora, gargoyle acuminati e demoni di granito dall'aspetto militaresco avevano invaso ogni nicchia, cancellando l'eleganza botanica dei Night.

Mano a mano che si avvicinava al mastodontico portone di quercia e ferro, un brusio indistinto di studenti iniziò a filtrare nell'aria, spezzando il silenzio tombale della foresta.

Era un suono artificiale, privo di gioia, fatto di risate taglienti come schegge di vetro e sussurri carichi di una gerarchia spietata.

Bianca raddrizzò le spalle con uno sforzo di volontà sovrumano.

Le cinghie di cuoio del suo zaino le scavavano solchi nelle clavicole; le strinse come se fossero le fibbie di un'armatura, l'unico scudo tra lei e il tribunale d'inquisizione che l'attendeva.

 

Raddrizzo la schiena perché è l’unico pezzo di dignità che non possono pignorarmi.  

Sotto questi vestiti logori, tra le pagine dei diari che profumano ancora di mio padre,  

batte un cuore che non riconosceranno mai. Non sono qui per i loro diplomi di carta  

velina. Sono qui per scuoiare la verità dalla carne di questo posto.

 

Il pavimento dell'atrio, un mosaico di marmo bianco e grigio venato, contrastò violentemente con il bruciare improvviso del Sigillo nell'istante in cui Bianca varcò la soglia.

La transizione dal freddo esterno al calore opprimente dell'interno fu un urto termico che le mozzò il fiato.

Le pareti emanavano un sospiro gelido, un sussurro di secoli di segreti e tradimenti che le sibilò lungo la spina dorsale come un benvenuto sinistro.

Improvvisamente, la folla di studenti si aprì bruscamente, come un sipario logoro che si strappa per rivelare il predatore sul palco.

Un profumo intenso, viscerale, di muschio selvatico, terra bagnata e pioggia carica di elettricità statica invase l'aria, saturando i sensi di Bianca.

I suoi occhi smeraldo si scontrarono con un paio di iridi grigio tempesta, così chiare da sembrare fatte di ghiaccio e fumo.

Le ginocchia le cedettero per un millimetro quasi impercettibile. Il respiro restò intrappolato nella gola come un uccello che sbatte le ali contro le sbarre di una gabbia.

Il cuore accelerò fino a diventare un tamburo di guerra doloroso, mentre i suoi piedi restavano ancorati al marmo.

Sentiva il gelo di quello sguardo su di lei, ma il suo corpo stava andando a fuoco; il Sigillo bruciava  come   carboni   ardenti,   trasmettendo   un   calore   liquido   che   scivolava   lungo   le   vertebre, concentrandosi nel basso ventre in una morsa inebriante e spaventosa.

Era un richiamo magnetico; il suo sangue reagiva in autonomia, rispondendo a una frequenza che Bianca non poteva né controllare né zittire, mentre un brivido peccaminoso le faceva pizzicare la punta dei seni sotto la stoffa grezza.

Il ragazzo dagli occhi di tempesta marciò nella sua direzione con una sicurezza predatoria.

Istintivamente, Bianca abbassò il capo, cercando di mimetizzarsi, ma le punte rigide di costosi stivali in pelle nera invasero la sua visuale.

Lei tentò di concentrarsi sulle venature del pavimento per non affogare in quel grigio glaciale che sentiva premere contro la sua mente.

Le sue narici, traditrici, inspirarono a fondo.

Quel ragazzo profumava di cose antiche e sommerse, di pietre levigate e muschio ostinato.

Julian Drake non si limitò a sbarrarle la strada; fece un passo così rapido e violento che Bianca non ebbe il tempo di arretrare, finendo schiacciata contro la pietra gelida della parete dell'atrio.

 

Non è un uomo, è un monumento al dolore e alla perfezione cinica. Mentre mi sovrasta,  

fisso il punto in cui la camicia nera di seta preme contro i suoi bicipiti; le sue braccia  

sembrano forgiate nel ferro freddo, eppure emanano un calore che mi destabilizza, una  

radiazione termica che mi scortica la pelle. Sento il bisogno assurdo, quasi folle, di  

toccare quella carne dura per capire se è ancora umana. E quella spilla d'argento a  

forma di scorpione sulla sua spalla... mi fissa come un occhio malvagio.

 

Bianca sentì il proprio bacino premuto contro quello di lui in modo deliberato, possessivo. Fu un urto termico che le tolse ogni residuo respiro.

Sentì la durezza arrogante dei muscoli di lui premerle contro l'inguine, una promessa carnale che le fece avvampare il volto e scendere un calore liquido tra le gambe.

Era una sfida fisica brutale, un modo per marchiare il territorio.

Julian le afferrò la mascella con una mano sola, le dita lunghe e forti che affondavano nella carne come aculei velenosi, una pressione che prometteva lividi e una strana, perversa sottomissione.

«Hai un odore diverso dalle altre, borsista», sibilò lui, abbassando la testa fino a sfiorare con le labbra l'incavo sensibile del suo collo.

Bianca sentì il Sigillo pulsare all'impazzata, un battito furioso che le incendiava il sangue e le annebbiava i sensi.

Il contatto accidentale del naso di lui contro la sua pelle scatenò una scarica elettrica che le fece inarcare involontariamente la schiena verso di lui.

Julian inspirò profondamente contro la sua pelle, un suono gutturale, quasi animalesco, che le fece vibrare le ossa.

«Sai di rugiada, di terra smossa e di segreti proibiti. Mi chiedo quanto ci metteresti a urlare se decidessi di assaggiare ogni singolo centimetro di questa pelle così pallida e così... insolente.»

Le sue dita scivolarono dal mento alla gola, stringendo appena, quanto bastava per costringerla a sollevare il viso e guardarlo dritto in quelle iridi grigie che sembravano specchi dell'inferno.

Il pollice di Julian premeva sul labbro inferiore di Bianca, tormentandolo con un'insistenza crudele finché non divenne rosso e turgido.

Julian fissò quella bocca martoriata con una fame che non cercava di nascondere, mentre i suoi occhi si scurivano, carichi di una tensione sessuale che Bianca percepì come un assalto fisico.

 

Il   suo   sguardo   è   una   stalattite   che   mi   scortica   l'anima.   Mi   sento   nuda,   esposta,  

vulnerabile sotto quegli occhi così chiari eppure così carichi di ombre. Vorrei scappare,  

vorrei colpirlo, ma i miei piedi affondano nelle sue sabbie mobili, mentre l'aria attorno  

a noi si fa secca, rarefatta. Sto bruciando per l'uomo che incarna tutto ciò che dovrei  

distruggere.

Le dita di Julian erano ghiaccio puro contro la sua pelle in fiamme, un contatto elettrico che parve marchiarla.

Poi, con un fruscio di stoffa costosa, lui si allontanò, e la folla si richiuse attorno a lui.

Lei   rimase   immobile,   la   schiena   premuta   contro   la   pietra   fredda,   con   quell'odore   di   muschio ancorato alla pelle e un brivido che le percorreva avido la colonna vertebrale.

«Bianca Night, il Preside Vane l'attende nel suo ufficio.»

L'annuncio   meccanico   attraversò   Bianca   come   una   scarica   elettrica.   Scorse   in   lontananza   un assistente che le faceva cenno di seguirlo.

Evitando gli sguardi dei rampolli delle altre casate, si avviò verso il cuore del potere di Blackridge.

Il rumore sordo della porta che si chiudeva la fece sussultare.

L'odore di metallo, ceralacca e cenere riempiva quella stanza, vestita di un’eleganza gelida.

La figura del Preside Vane si innalzava imponente dietro una scrivania di ebano. Alle sue spalle svettava lo scorpione argenteo dei Drake.

Vane emanava un potere intriso di disprezzo.

«Signorina Night, benvenuta. La prego, si sieda», sibilò con una voce melliflua.

Mentre Bianca avanzava, il Sigillo reagì di nuovo: una scossa gelida scivolò lungo la sua nuca.

Un libro, appoggiato su un leggio, reclamò la sua attenzione. Lo sguardo di Bianca mise a fuoco la copertina: pelle verde bosco con una rosa nera in oro sbiadito.

Il cuore le saltò un battito.

Era il Grimorio perduto di suo padre, Alaric. Vederlo lì era come vedere la testa di un re esposta come trofeo.

 

Sento il sangue dei Night urlare sotto la pelle, una sinfonia di rabbia che minaccia di  

spezzarmi il controllo. Vane crede di avermi rinchiusa in una gabbia d'oro, ma non sa  

che sono qui per riprendermi ogni singolo atomo del mio passato. Il suo profumo di  

cenere non potrà mai soffocare l'odore della terra a cui appartengo.

 

«La sua ammissione è stata un'eccezione, signorina Night. Non siamo soliti accogliere chi non ha sangue puro tra le nostre rose, ma i suoi voti... meritano di essere coltivati», continuò Vane.

Bianca, non batté ciglio, prese il fascicolo di pergamena, ringraziandolo con una cortesia vuota.

Mentre usciva, sentì lo sguardo di Vane bruciarle tra le scapole, un calore maligno che la seguì fin nei sotterranei.

L'aula di Alchimia Botanica l'accolse con una nube di vapori cangianti; era una serra sotterranea dove la luce s'infiltrava da vetrate oscurate.

Bianca si rifugiò dietro un banco, ma il destino non aveva ancora finito con lei.

Julian Drake  puntò dritto  verso il suo banco.  Era fastidiosamente bello, con quella  divisa che faticava a contenere la potenza delle sue spalle.

Prese posto accanto a lei senza chiedere, spostandole una ciocca di capelli con un gesto che era una violazione del suo spazio vitale.

Il calore del suo corpo si riverberava contro il fianco di Bianca come un incendio fuori controllo.

Trasalì nell'istante in cui le loro braccia si sfiorarono: fu un contatto minimo, ma la pelle bruciò come lava rovente.

Sotto il banco di ardesia, Julian non si ritrasse; al contrario, cercò la gamba di lei con la propria, premendo con una solidità muscolare che le toglieva il fiato.

Bianca sentì la tensione dei bicipiti femorali di lui, duri come roccia, schiacciarsi contro i suoi, un contatto intimo che la costrinse a stringere le cosce per arginare il formicolio che le divampava nel ventre.

Le dita di lui cercarono la mano di Bianca nel buio sotto il tavolo; si intrecciarono alle sue con una  forza bruta, mentre il suo pollice descriveva cerchi lenti e insistenti sul palmo di lei.

Era una  carezza possessiva  che inviava scariche di  desiderio puro lungo  le braccia  di Bianca, mozzandole ogni capacità di pensiero logico.

 

Il calore della sua gamba contro la mia è un confine calpestato. Sento la durezza dei  

suoi muscoli, una solidità minerale che mi opprime e mi attira. Julian Drake non sta  

solo cercando una reazione; sta cercando di capire se sono fatta di carne o di terrore. E  

io sto bruciando, dannazione, sto bruciando per l'unica persona che rappresenta la mia  

rovina.

 

«Ehi, stracciona... ci si rivede», mormorò lui, sporgendosi verso il suo orecchio.

Bianca sentì il calore del suo fiato umido sul lobo, un brivido che le fece stringere istintivamente le dita attorno alle sue.

«Mi chiedo come una “senza sangue” possa emanare un'energia così... familiare. Sei sicura di non nascondere nulla sotto quegli stracci, Night?»

Il colpo secco della bacchetta del Professor Thorne contro un calderone di rame spezzò il filo elettrico tra loro come una lama affilata.

Per un istante, il silenzio che seguì fu più assordante del rumore:

Bianca sentì Julian trattenere il fiato, il petto di lui che restava rigido contro il suo braccio prima di staccarsi con una lentezza studiata, quasi dolorosa.

Thorne,   incurante   della   tempesta   che   aveva   appena   interrotto,   iniziò   la   lezione   sull'estrazione dell'olio di Aconito Blu.

Julian non la guardò. Con una freddezza improvvisa che sapeva di autodifesa, raddrizzò la schiena e afferrò il pestello con un'arroganza irritante, le nocche bianche per la pressione.

Un soffio di vapore bluastro, lapidario e letale, iniziò a sollevarsi dal mortaio, riflettendo il ghiaccio che lui stava tentando disperatamente di rimettere tra loro.

Senza riflettere, Bianca scattò. La sua mano si serrò sul polso di Julian con una presa d’acciaio.

«Fermati, idiota! Ci ammazzerai entrambi!»

Nell’istante in cui le loro pelli si sigillarono l’una sull’altra, un lampo di puro shock attraversò le iridi grigie di Julian.

Il contatto non era solo caldo; era un incendio controllato che sembrava voler fondere i loro sistemi nervosi.

Bianca vide le pupille di lui dilatarsi fino a inghiottire il grigio delle iridi, mentre un sussulto violento gli scuoteva le spalle. Julian s'irrigidì sotto le sue dita, il corpo teso come una corda di violino pronta a spezzarsi.

Lei percepì l'improvvisa ondata di calore che emanava dalla sua pelle, un richiamo selvaggio che parve mozzargli il fiato in gola, incrinando per la prima volta quella sua maschera di perfezione cinica.

«Guarda la fibra, non colpirla come se fosse un nemico», comandò lei con un'autorità nuova.

«Devi assecondare la venatura, come se stessi accarezzando una ferita aperta.»

Rimasero sospesi in quella danza di calore proibito. Julian era immobile, soggiogato dal tocco di Bianca; lei sentiva la tensione del corpo di lui premere contro il proprio, un fremito muscolare che tradiva una lotta interiore furiosa. Era un richiamo primordiale che l'arroganza non poteva più nascondere.

Thorne si avvicinò, lodando l'estratto. Julian non disse una parola.

Appena il professore si allontanò, lui si scostò da Bianca come se fosse stato toccato dal fuoco vivo, raccogliendo le sue cose con una fretta che rasentava il panico.

Fuggì   dall'aula,   lasciando   dietro   di   sé   il   profumo   di   pioggia   e   la   sensazione   di   un   legame irreparabile.

Bianca cercò rifugio nella biblioteca, ma anche lì sentì quel profumo di muschio solleticarle le narici. Lui era ovunque.

 

Non è solo paura. È un richiamo che mi vibra nelle ossa, un’eco che riconosco anche  

se   non  l’ho   mai   sentita   prima  d'ora.   Mi   sento   come   un   elemento   instabile   che   ha  

finalmente trovato il suo reagente chimico: so che avvicinarmi a lui mi ridurrà in  

cenere, ma so anche che non esiste altro modo per sentirmi, finalmente, intera. La  

caccia è iniziata, e non so chi di noi due sia la preda.




CAPITOLO 2

 

Scacco alla regina

 

“Le mura di Blackridge non custodiscono segreti; li divorano, finché della verità non resta che  

cenere.” 

 

Julian

 

L’acqua gelida del bagno dei Prefetti non sembrava sortire alcun effetto, se non quello di acuire la rabbia che gli ruggiva nelle vene come un fiume di acido corrosivo.

La sala era un monumento al rigore dei Drake: un antro rivestito di lastre di ardesia scura che sembravano assorbire ogni barlume di luce, dove le rubinetterie in ottone ossidato fischiavano sotto la pressione del vapore come anime rintanate nelle tubature.

Julian Drake restò immobile sotto il getto scrosciante, le spalle larghe e marmoree che fendevano la cascata gelata.

Lasciava che l'acqua sferzasse la sua pelle pallida come una pioggia di aghi di vetro incandescente, cercando una punizione fisica che mettesse a tacere il tumulto interno.

Osservò le proprie mani immerse nel lavabo di marmo bianco, le cui venature grigie si ramificavano sulla superficie come un sistema nervoso pietrificato, pronto a ghermirlo se solo avesse mostrato un istante di esitazione.

L'aria nel locale era satura di un vapore denso, lattiginoso e opprimente, che portava con sé l'odore acre dello zolfo, del grasso per macchine e del sapone fenico: il profumo sterile e violento della disciplina che suo zio gli aveva cucito addosso fin dalla nascita.

Il freddo dell'acqua era tale da intorpidirgli i polpastrelli, trasformandoli in artigli di ghiaccio privi di sensibilità, eppure quel calore maledetto pareva essersi infiltrato fin nelle ossa.

Quel riverbero magnetico che Bianca Night gli aveva iniettato sotto il derma durante l'esperimento nella serra non voleva saperne di raffreddarsi; era un marchio energetico, un'infezione dorata che disturbava la frequenza del Mercurio Nero che gli scorreva nelle vene.

Fissò il proprio riflesso nello specchio appannato, incorniciato da una struttura di ferro battuto lavorata a foglie d'acanto appuntite come pugnali.

L'umidità creava scie verticali simili a lacrime d'argento che rigavano una maschera di pietra che lui chiamava volto.

I capelli corvini gli ricadevano sulla fronte in ciocche ribelli e inzuppate; gli occhi, ridotti a due fessure d’acciaio vivo, sembravano appartenere a un predatore che aveva smarrito la propria bussola morale in una foresta di specchi deformanti.

 

Non è possibile. Non io. Non per una stracciona senza lignaggio. Non posso permettere  

che una parassita con un cognome fantasma faccia vibrare l'architettura dei miei sensi.

 

Lui era un Drake. Era stato forgiato nel crogiolo di Vane, addestrato fin dall'infanzia a silenziare ogni impulso viscerale, a trasformarsi in un blocco di ghiaccio inattaccabile capace di sopravvivere in un mondo di fiamme.

Ma quella vibrazione violenta nel sangue, quel richiamo che sentiva pulsare proprio lì, dove il veleno   alchemico   iniettato   da   suo   zio   scorreva   più   denso   e   pesante,   era   qualcosa   di   ignoto   e terrificante.

Era una frequenza aliena che scardinava le sue difese, un codice d'accesso che lei aveva digitato sulla sua pelle senza nemmeno rendersene conto.

Il fatto che provenisse da lei, una "senza sangue" che osava calpestare i corridoi di Blackridge portando il cognome  dei Night  come  un trofeo rubato  alle  macerie,  lo faceva  infuriare più di qualsiasi pubblica offesa.

«Chi diavolo sei, Bianca Night?», mormorò al proprio riflesso, mentre una goccia d'acqua scivolava lungo il profilo duro e tagliente della mascella, perdendosi nell'incavo del collo dove la carotide batteva troppo in fretta. Troppo viva.

Julian chiuse gli occhi, ma l'oscurità delle palpebre non fece che proiettare l'immagine di lei nella serra con una nitidezza insopportabile.

Sentiva ancora la pressione della mano di Bianca sul polso; un'impronta termica che pareva avergli infettato   il   sistema   linfatico,   disturbando   la   stabilità   del   Mercurio   Nero   che  Vane   gli   iniettava periodicamente per "disumanizzarlo", per renderlo l'arma perfetta.

Il suo corpo reagì a quel ricordo con un'urgenza dolorosa, una pulsazione prepotente e violenta contro il tessuto rigido della divisa.

Sentì la stoffa tirare, il proprio sesso gonfiarsi e indurirsi con una ferocia che non ammetteva disciplina, costringendolo a stringere i bordi del lavabo con una forza tale da incrinare la ceramica con un crepitio secco.

Era un bisogno sporco, primordiale, una rivolta della carne contro lo spirito.

 

Perché continuo a sentire il calore delle sue dita? Quel tocco è un’infezione, un ascesso  

di   luce   che   non   riesco   a   spurgare   dal   mio   sistema.   Non   è   solo   la   sua   pelle   a  

tormentarmi, è il pensiero di come reagirebbe se la sottomessi qui, ora, nel silenzio  

rotto solo dal sibilo delle tubature a vapore. Vorrei odiarla per quanto mi costringe a  

desiderarla come un animale in calore che non riconosce più il suo padrone. Vorrei  

vedere quegli occhi smeraldo appannarsi per il piacere o per il terrore, purché sia io  

l'unica causa del suo smarrimento.

 

Uscì dal bagno raddrizzandosi la divisa nera con gesti meccanici e precisi, le dita che correvano nervose sui bottoni d'argento incisi con lo scorpione dei Drake.

Percorse i corridoi dell'ala nord, un labirinto di pietra pece dove i soffitti a volta si perdevano nell'oscurità e le lampade a gas sibilavano come serpi nell'erba, proiettando ombre distorte sulle statue dei fondatori che parevano voltarsi al suo passaggio.

Blackridge   sembrava   respirare   all'unisono   con   lui,   un   mostro   di   ingranaggi,   vapore   e   pietre millenarie che osservava con occhio cinico il suo cedimento interiore.

«Ancora a combattere con i tuoi demoni nello specchio, Drake? Guarda che lo specchio vince sempre.»

Viktor   Sterling   era   appoggiato   alla   parete   di   pietra   nuda,   proprio   sotto   un   arazzo   logoro   che raffigurava una caccia allo scorpione tra le dune di un deserto dimenticato.

Julian si fermò di colpo, il mantello nero che frusciava sul pavimento con una minaccia felina.

Viktor era l'unico a cui Julian permetteva di stargli vicino; era l'unico abbastanza intelligente da non temerlo apertamente, ma abbastanza sottomesso da riconoscere la gerarchia del sangue e del potere.

«Non   sono   demoni,   Viktor.   È   solo   un   esperimento   che   ha   preso   una   piega   imprevista.   Una contaminazione botanica, nulla di più», rispose secco Julian, riprendendo a camminare con passi che echeggiavano come colpi di martello sull'incudine.

«Un   esperimento   con   gli   occhi   color   smeraldo?»,   lo   punzecchiò   l'amico,   seguendolo   a   breve distanza con un sorrisetto obliquo che gli increspava il volto.

«Ti ho visto scappare dalla serra, Julian. Sembravi un uomo che ha visto un miracolo o il proprio boia. E nessuna delle due cose si addice a un Drake. Soprattutto non davanti a una borsista che profuma di bosco e povertà.»

Julian si bloccò di scatto, voltandosi lentamente con una grazia letale, gli occhi che brillavano di una luce cinerea sotto le arcate sopraccigliari contratte.

«Quella ragazza è un pericolo, Viktor. È una crepa in una diga che non può permettersi di cedere. Ho intenzione di scoprire quanto sia profondo l'abisso che nasconde dietro i suoi stracci, prima che trascini tutti noi sotto terra. E se devo sporcarmi le mani per farlo, lo farò con estremo piacere.»

Senza aspettare replica, Julian imboccò il corridoio laterale con passo felino.

Poteva quasi avvertire la scia del calore di Bianca; un’impronta energetica invisibile, un profumo di vaniglia selvatica e terra smossa che lo attirava verso la biblioteca come  un magnete attira la limatura di ferro.

Estrasse il telefono — uno dei pochi dispositivi elettronici ammessi in quell'antro di oscurantismo — e digitò un messaggio rapido a Lysandra Malvolia.

Sapeva che la bionda non avrebbe resistito all'esca di trovarlo "da solo". Voleva testimoni per il suo prossimo atto di sottomissione.

Varcò la soglia della biblioteca, una cattedrale di sapere proibito dove l'aria era secca, densa di polvere secolare, pergamena vecchia e cera d'api.

Le immense scaffalate di ebano si innalzavano per metri fino a sfiorare i soffitti a cassettoni, dove dipinti   di   costellazioni   dimenticate   osservavano   i   viventi   dall'alto   con   indifferenza   cosmica.   Il silenzio lì dentro era rotto solo dal cigolio ritmico dei ballatoi in ferro battuto.

La trovò nell’angolo più remoto, tra gli scaffali carichi di volumi rilegati in pelle consunta.

Julian si soffermò a osservarla dall'ombra di una colonna tortile.

Notò la linea pallida del suo collo, così esile eppure tesa come una corda di violino pronta a vibrare; i capelli corvini catturavano i riflessi delle candele alchemiche come fili di seta scura intrisi di petrolio.

C'era qualcosa di intollerabilmente nobile nel modo in cui sedeva, una dignità ancestrale che Julian percepiva come un insulto personale alla propria condizione di automa contaminato dal Mercurio Nero.

 

Sembra una regina in esilio tra le macerie del suo regno perduto. Guarda come siede  

dritta, ignorando il lerciume e la polvere di questo posto. Quella schiena è una sfida al  

mio dominio. Seguo con gli occhi la curva del suo collo, immaginando di affondare i  

denti in quella carne diafana per sentire se sa davvero di vaniglia o se nasconde il  

sapore acre e metallico del sangue dei Night che ci hanno insegnato a odiare. La voglio  

in   ginocchio,   ma   solo   perché   io   sia   l'unico   ad   avere   il   diritto   di   rialzarla.   Voglio  

marchiare quella pelle con i miei segni, cancellare l'odore della terra per sostituirlo  

con il mio.

 

Si chinò su di lei con una lentezza calcolata, invadendo il suo spazio vitale finché Bianca non fu costretta a respirare l'aria carica di ozono e fiele che lui espirava.

Le appoggiò una mano sulla spalla, sentendo il calore della sua pelle irradiarsi attraverso la stoffa povera della divisa da borsista. Fu un contatto elettrico, una scossa che gli percorse il braccio fino a fargli contrarre il petto.

«Hai un gusto discutibile per le letture pomeridiane, Night», esordì, la voce ridotta a un sussurro graffiante contro la sua tempia, così vicino che avrebbe potuto assaggiare il lobo del suo orecchio con un minimo movimento.

Avvicinò le labbra alla sua nuca, sfiorando appena la pelle con il proprio respiro bollente. Sotto di lui, lei ebbe un sussulto elettrico, un fremito che Julian percepì sotto il palmo come una preda che riconosce l'ombra del falco.

«Sento il tuo battito fin qui, Bianca. Batte forte, irregolare. Batte per la paura... o per qualcos'altro che non hai il coraggio di ammettere a te stessa nemmeno nel segreto di questa polvere?.»

Prima che la tensione potesse spezzarsi in qualcosa di irreversibile, il rumore di tacchi decisi e il profumo stucchevole di orchidee chimiche di Lysandra squarciò l'atmosfera.

Julian non si voltò nemmeno, ma i suoi occhi non lasciarono quelli di Bianca; si limitò a inarcare un sopracciglio, un sorriso sdegnoso che gli piegò appena le labbra in una smorfia di crudeltà studiata, godendosi il modo in cui le pupille della ragazza si dilatavano.

«Stavo verificando se la feccia che hanno ammesso quest'anno sa almeno stare in piedi quando si trova davanti a un predatore, che ne dici Lysandra?», disse, la voce che vibrava di un disprezzo che
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